Parrocchia Regina Pacis  - Gela
"I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa"
Salmo 12 "Non nascondere il tuo volto, Signore"
Preghiera iniziale

0 Santo Spirito, perfeziona in noi l'opera iniziata da Gesù; rendi forte e continua la preghiera che facciamo in nome del mondo intero.
 Accelera per ciascuno di noi i tempi di una profonda vita interiore, dà slancio al nostro apostolato.

Che nessun legame terreno ci impedisca di far onore alla nostra vocazione. Nessun interesse, per ignavia nostra, mortifichi le esigenze della giustizia, nessun calcolo riduca gli spazi immensi della carità dentro le angustie dei piccoli egoismi. 
Amen

Salmo 12

Fino a quando, Signore, 
continuerai a dimenticarmi? 
Fino a quando mi nasconderai il tuo volto? 
Fino a quando nell'anima mia proverò affanni, 
tristezza nel cuore ogni momento?

Fino a quando su di me trionferà il nemico?

Guarda, rispondimi, Signore mio Dio, 
conserva la luce ai miei occhi,

perché non mi sorprenda il sonno della morte, 
perché il mio nemico non dica: «L'ho vinto! » 
e non esultino i miei avversari quando vacillo.

Nella tua misericordia ho confidato.

Gioisca il mio cuore nella tua salvezza 
e canti al Signore, che mi ha beneficato. 
Parola di Dio
Pausa per !a riflessione in silenzio
Siracusa, 2 Marzo - "Ho sentito gente urlare e disperarsi, persone che cercavano inutilmente soccorso: siamo intervenuti ma abbiamo fatto quello che era possibile, salvando soltanto una decina di persone". E' uno dei passaggi della testimonianza resa, davanti la Corte d' Assise di Siracusa, presieduta da Romualdo Benanti, di uno dei sopravvissuti al naufragio di Natale del 1996, avvenuto a largo di Portopalo di Capo Passero, sulla casta sud orientale della Sicilia, nel quale morirono quasi trecento persone tra indiani, pakistani e cingalesi. Sullo scranno dei testimoni è stato un pakistano scampato alla tragedia perché, ha spiegato ai giudici, non riuscì materialmente a prendere posto sulla piccola imbarcazione poi colata a picco e fu dunque costretto, per sua fortuna, a restare sulla "Yohan" la "nave madre" dalla quale, secondo l'accusa, í clandestini dovevano essere trasbordati su un' imbarcazione più piccola con la quale avrebbero dovuto raggiungere le coste italiane. Unico imputato nel processo, ma contumace, è Ahmed Sheik Turab, un pakistano residente a Malta, ritenuto l'uomo che organizzò la parte conclusiva del viaggio dei clandestini che avrebbe dovuto avere come meta l'Italia....

Il testimone in poco meno di un'ora ha rievocato le fasi cruciali dell'inabissamento della piccola imbarcazione. Ha raccontato che il barcone sul quale anche lui avrebbe dovuto prendere posta, ma senza riuscirci, era "stipato sino all'inverosimile" e che "le condizioni del mare erano impassibili"....la piccola imbarcazione con tutto il suo "carica" era anche riuscita a compiere una sorta di circumnavigazione della "nave madre" prima di inabissarsi.

"I fantasmi di Portopalo", il libro di Giovanni Maria Bellu è diventato il pretesta per tentare di rimettere in discussione una verità scomoda. Andando a scavare nel 2001 il relitto e quel che restava dei corpi a 108 metri di profondità, mentre le autorità parlavano ancora di «presunto naufragio». Una verità nascosta anche dalla cultura del silenzio, da timori più o meno giustificati, da quell'amore tutto siciliano per il quieto vivere che ha portato questa tragedia a emergere adagio, pezzo per pezzo, braccio per braccio, corpo per corpo nelle reti del pescatori per mesi e mesi. 
(La strage di Natale del 1946 Ansa dei 2 marzo 2005)
Salmo 12  - Resp. Custodiscimi, o Dio perché in te io mi rifugio 
Fino a quando. Signore?

Fino a quando mi volterai le spalle e resterai inerte e muto come un morto che non può consolare?

Fino a quando questo silenzio dell'anima e dello spirito, questo vuoto interiore nel buio di una fede perduta? Per sempre e senza respiro?

Fino a quando. Signore, l'ansia sarà la padrona di questo mio fragile cuore, di questa mia testa confusa? Fino a quando sarà facile preda di ogni più piccola pena e vedrò nemici assalirmi in ogni piega dei volti, in ogni discorso accennato?

Fino all'ultimo giorno. Signore?

Guardami, parlami Dio, non fare la statua dipinta; sorridimi, sgridami, calmami, diventa una luce ai miei occhi, Non diventi un pallido zombi, un disperato che trascina il suo peso

da un parapetto all'altro del fiume senza il coraggio di andare oltre il confine segnato. La disperazione non possa gridare in un delirio di oltraggiosa potenza:

«Ormai gli ho mangiato il cervello, gli ho spappolato le reni ed il cuore, è diventato il mio trofeo di vittoria?».

La gente non scuota la testa, non dica con finta tristezza: «Lo dicevo, hai visto che fine! Ormai è perduto per sempre». Li te ho sperato. Signore, mi sono aggrappato a tuo Figlio come a tavola nel mare in tempesta. Salvami, aiutami Dio, ridammi la forza di vivere, di 
vedere l'alba e gioire.

Gioirò, canterò, ballerò, farò salti e urla di festa incurante dei sorrisini di scherno della gente che si crede felice. Per te diverrò come un pazzo che ride di sogni perduti e canta il suo essere vivo in mezzo a gente affannata. Mi sorridi, mi parli. Signore, da un'immagine ingiallita dal tempo.

Mi sento rinascere dentro accecato in un'alba di luce, naufragato in un mare di gioia. Grazie Dio della vita, grazie Dio dell'amore? 
(Cfr.S.Carrarini in "Salmi d'oggi")

Tu che fai splendere la luce del sole sui buoni e sui cattivi, fa' risplendere il tuo volto su di noi. Buoni e cattivi vedono la luce del giorno proprio come gli animali. Ma beati i puri di cuore, perché vedranno Dio! (Mt 5,8).

« Illumina il tuo volto su di noi ». Ci sono due interpretazioni di questo testo. Esporremo l'una e l'altra. « Fa' brillare, dice, il tuo volto su di noi! ». Mostraci il tuo volto. Dio non ha bisogno d'illuminare il suo volto come se potesse essere oscuro. Ma egli lo fa brillare «su di noi» perché quello che era nascosto sia rivelato e ciò che già esisteva appaia in piena luce. Potrebbe anche significare: «Fa' brillare su di noi il tuo volto », Tu hai impresso su di noi il tuo volto: ci hai fatti a tua immagine e somiglianza. Siamo segnati a tua immagine come una moneta. La tua immagine non deve però restare nelle tenebre; invia un raggio della tua sapienza, che dissipi le nostre tenebre e faccia risplendere in noi la tua immagine! Fa' che noi ci riconosciamo a tua immagine; ascoltiamo il Cantico dei Cantici: « Possa tu conoscere te stessa, o bella tra le donne ». E alla Chiesa è detto: « Se non conoscerai tè stessa», cioè; Possa tu riconoscere che sei stata creata a immagine di Dio. O anima della Chiesa, anima preziosa, riscattata dal sangue dell'agnello immacolato, renditi conto di quanto vali! Pensa a quello che è stato pagato per te. Diciamo quindi con il più grande desiderio: Illumina il tuo volto su di noi. Che si manifesti il tuo volto. E se, per mia colpa, questo tuo volto apparirà alquanto deforme, sia restaurato da tè ciò che da tè era stato formato. «Illumina dunque il tuo volto su di me». 

(S. Agostino in “I Salmi”)

Dal libro dei Numeri 6,24
Il Signore si rivolse a Mosè dicendo: "Parla ad Aronne e ai suoi figli e riferisci loro: Voi benedirete così gli Israeliti, direte loro: Ti benedica il Signore e ti protegga. Il Signore faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio. Il Signore rivolga su di te il suo volta e ti conceda pace. Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò».

Parola di Dio

Pausa per la riflessione e dialogo
Preghiera finale
Signore, aumenta la nostra fede.
Tu conosci il nostro cuore, tu vedi le nostre esitazioni, la nostra paura, la nostra incapacità ad affidarci completamente a te.

Concedici di saper riconoscere i segni della tua bontà e della tua provvidenza nel mondo e nella nostra vita.

Fa' che dinanzi alle difficoltà impariamo a riconoscere la fedeltà del tuo amore e incontrandoti ti permettiamo di trasformare il nostro cuore e la nostra vita affinché, assieme agli altri, nostri fratelli, possiamo vivere nella gioia e nella pace che solo tu sai donare. 

Amen.

